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Infrastrutture. La bretella di Alba

Delrio: sì al piano 
semplificato
per la Asti-Cuneo

TORINO

pAl  centro  dell’incompiuta 
AstiCuneo c’è il lotto II.6, il più 
importante dei tasselli mancanti 
dell’autostrada A33 che dovreb
be collegare i capoluoghi delle 
due  province  meridionali  del 
Piemonte. Nell’ultimo anno e 
mezzo i contatti tra gli esponenti
politici locali, i vertici del siste
ma confindustriale ed economi
co e il ministro dei Trasporti, 
Graziano Delrio, sono stati fre
quenti. L’ultimo tavolo risale a 
lunedì  scorso.  Due  le  novità 
emerse: il ministro ha conferma
to il sostegno all’ipotesi di un 
tracciato semplificato per colle
gare Alba a Cherasco, un tratto di
circa nove chilometri lungo il 
percorso del fiume Tanaro il cui 
valore stimato è di 300 milioni, di
fatto una bretella esterna fuori 
galleria realizzabile in tre anni e 
mezzo; la necessità di un atto ag
giuntivo, un accordo con la con
cessionaria, la AstiCuneo con
trollata da Gavio e partecipata da
Anas, da definire entro giugno.

Se questa ipotesi prendesse
piede sarebbe necessario avvia
re l’iter autorizzativo – si tratta di
una variante rispetto al progetto 
originario affidato con gara alla 
concessionaria – e avrebbe pro
babilmente bisogno di un pas
saggio  formale  presso  l’Anac 
guidata  da  Raffaele  Cantone. 
«La soluzione in esterna è quella 
più praticabile – ha detto Delrio 
lunedì a Cuneo – comportereb
be un aumento del pedaggio del 
3,5% per sei anni. Percentuale 
che potrebbe diminuire con un 
accordo di crossfinancing. De
cidiamo e lavoriamo insieme per
rendere le condizioni certe il più 
possibile». Fin qui il versante ita
liano della faccenda, che ha però 
anche un importante versante 

europeo.
La vicenda dell’AstiCuneo,

infatti, incrocia la trattativa con 
la Commissione europea relati
va alle miniproroga di alcune 
concessioni in cambio di investi
menti spalmati su di un arco tem
porale più ampio. E apre il fronte
del  crossfinancing,  appunto, 
cioé la possibilità di collegare la 
realizzazione di una infrastrut
tura al flusso di cassa derivante 
dalla gestione di una tratta diver
sa. Nel caso della AstiCuneo, 
sottolinea Stefano Esposito, se
natore del Pd e vicepresidente 
della Commissione Lavori pub

blici, una delle possibili soluzio
ni potrebbe essere quella di met
tere a gara sia la concessione per 
la tangenziale di Torino, oggi in 
proroga, che quella per la A21 To
rinoPiacenza, in scadenza a lu
glio, con l’impegno a realizzare la
“bretella” per la AstiCuneo in
torno ad Alba. Trovare un per
corso che permetta di superare il
vecchio progetto e risolvere la 
questione del raccordo all’altez
za di Alba è una priorità per il ter
ritorio. Un’area in cui il traffico 
leggero e pesante si concentra 
sulla Statale 231, con gravi pro
blemi di sicurezza. A completare
il quadro, il paradosso di una pro
vincia tra le più produttive del 
paese di fatto isolata e «alle prese
con una viabilità alternativa pe
ricolosa, costosa e altamente in
quinante» come sottolineato dal
presidente di Confindustria Cu
neo, Franco Biraghi.
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LA SPEZIA. Dal nostro inviato

pValgono «almeno 200 milioni 
di euro e qualche migliaio di nuove
assunzioni tra dirette e indirette» i 
progetti che Confindustria La Spe
zia ha individuato come essenziali 
per lo sviluppo del territorio. Pro
getti che, in alcuni casi sono al palo
da diversi anni, per colpa della bu
rocrazia, ma che, se realizzati in 
tempi brevi, potrebbero dare una 
svolta al sistema economico e im
prenditoriale dell’area.

Anche perché,  sottolineano  i
tecnici di Confindustria La Spezia, 
alcuni segni di ripresa ci sono. A 
partire dalla diminuzione della di

soccupazione  giovanile  che,  in 
provincia,  nel  2015,  è  stata  del 
29,4%, ma in calo di 10 punti sul 2014
e di 20 punti dal massimo assoluto 
del 2012 in cui era al 50%. 

Nello spezzino, inoltre, «il valo
re aggiunto (sia globale che di in
dustria e costruzioni) sta legger

mente recuperando (vale poco più
di un miliardo)». Invece, è «in calo 
dal 2013» l’export della difesa, della
nautica, della navalmeccanica e 
della cantieristica; «il traffico por
tuale è in leggero calo dal 2010, a 
fronte di una demografia in calo 
tendenziale e impieghi creditizi 
sostanzialmente stabili dal 2011». 
Tuttavia, «siamo dall’anno scorso 
in una situazione di leggero miglio
ramento a livello globale delle im
prese, ma che non si fa ancora sen
tire in ambito sociale, delle fami
glie. In queste condizioni la ricetta 
principe per ripartire è quella di 
spingere sugli investimenti».

E i progetti su cui investire, evi
denzia la territoriale di Confindu
stria, ci sono, anche se spesso «non
avanzano per vincoli burocratico
amministrativi»  da  smantellare. 
Su questi progetti si innesta il tema
#LaSpeziacittàdidomani che è fil 
rouge  dell’assemblea  degli  im
prenditori spezzini. Al centro della
progettualità dell’area ci sono, in 
primis, il porto e le sue attività. «La
governance della nuova Autorità 
portuale – rileva Confindustria – 
non è ancora pronta». E lo scalo 
soffre per «il mancato avvio dei la
vori del piano regolatore portuale 
di ampliamento del porto mercan

tile: l’interesse dei pochi che lo 
osteggiano con ricorsi giudiziari 
quanto vale rispetto all’interesse di
un terminalista che garantisce 500 
posti diretti e altrettanti indiretti 
con la prospettiva, a conclusione 
dei lavori, di quasi raddoppiare 
l’occupazione?». Riguardo alla sta
zione per le crociere da realizzare, 
l’associazione sottolinea che «è 
questo il momento buono per in
vestire, quando la domanda non è 
ancora troppo alta, altrimenti sarà 
troppo tardi: rischiamo di vedere 
andare altrove le navi». Confindu
stria sposa anche il progetto di do
tare il rigassificatore di Panigaglia, 
di «un sistema di distribuzione di 
gas liquefatto, sia per uso navale 
che per autotrazione». Poi ci sono 
«i progetti di ampliamento delle 

attività esistenti da parte delle Pmi 
del territorio», che potranno esse
re agevolati dal fatto che La Spezia 
«è stata riconosciuta area di crisi 
non complessa, per cui avrà diritto
a finanziamenti specifici», con il 
primo bando a inizio aprile. Infine 
il turismo, settore su cui «occorre 
attirare investimenti» perché «ci 
sono previsioni di ulteriore cresci
ta delle presenze indotte in primis 
dalla fama delle Cinque Terre, dal
le crociere, ma anche dell’aumen
to della clientela business». Urgo
no, quindi, «investimenti in nuove 
strutture alberghiere di alto livello,
strutture che permettano di attira
re la fascia alta di turisti e il turismo
congressuale».
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GRANDI INCOMPIUTE
Il ministro: la soluzione 
esterna è quella più 
praticabile e comporterebbe 
un aumento dei pedaggi del 
3,5% per sei anni

LIGURIA 
PIEMONTE 

LAVORO

WELFARE
Accordo firmato
per Dolomitibus
Dolomitibus e 
Rappresentanza sindacale 
unitaria, unitamente alle 
Segreterie territoriali, 
hanno siglato ieri a 
Belluno un innovativo 
accordo sul welfare 
aziendale. Nell’azienda 
del trasporto pubblico 
locale da 5 anni i 
dipendenti (234) non 
ricevevano il premio di 
risultato. L’attuale Rsu era 
riuscita a firmare 
l’accordo per il premio 
alla fine del 2016 e ora, 
dopo una lunga serie di 
incontri e assemblee, ai 
lavoratori Dolomitibus 
viene data anche la 
possibilità di scegliere se 
destinare parzialmente o 
integralmente il premio di 
risultato in prestazioni di 
welfare aziendale, un 
pacchetto di beni e servizi, 
un pacchetto che 
tramite una piattaforma 
Internet  prevede di 
fornire beni e servizi 
personalizzabili a seconda 
delle esigenze di ciascun 
dipendente, che potrà così 
scegliere come meglio 
destinare gli importi 
disponibili, in base alle 
necessità individuali e del 
proprio nucleo familiare. I 
dipendenti possono quindi 
scegliere, ad esempio, tra 
le spese del dentista, 
l’acquisto di libri 
scolastici, le spese per la 
babysitter, lo sport e 
molto altro, attraverso un 
bonus non soggetto a 
tassazione, oppure da 
investire nel fondo di 
previdenza integrativa. 
L’azienda a chi sceglierà 
come forma di pagamento 
il welfare aziendale 
verserà un ulteriore 30% 
rispetto alla quota di 
premio prevista. 
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In breve Somministrazione. In dicembre, secondo i dati Assolavoro, crescita degli occupati del 12,9% sul 2015 

Con le agenzie 408mila al lavoro
L’incidenza sul totale dei lavoratori si avvicina ai livelli europei

Cristina Casadei

pNon sono mai stati così tanti 
quanti a dicembre del 2016, quan
do l’esercito dei lavoratori in som
ministrazione ha superato il nu
mero di 408mila. Lo scorso anno 
si è chiuso con un piccolo record 
per le agenzie del lavoro che stan
no vivendo un momento di forte 
ripresa, con una crescita a due ci
fre, se guardiamo le variazioni 
tendenziali. Secondo l’ultima ela
borazione di Assolavoro su dati 
Formatemp ed Ebitemp relativi a 
dicembre 2016, l’occupazione in 
somministrazione  ha  superato 
quota 408mila contratti, con una 
variazione tendenziale (rispetto a
dicembre 2015) del 12,9%: di questi
contratti 366.561 sono a tempo de
terminato con una crescita del 
13,1%, mentre 42.303 sono a tempo
indeterminato con una crescita 
dell’11,9%. Quanto alle ore, in di
cembre 2016, erano oltre 36 milio
ni con una crescita tendenziale 
del 17,2%. Le ore medie per occu
pato hanno raggiunto 88,1 con una
crescita del 3,8%, mentre il monte
retributivo imponibile sfiora i 537 
milioni di euro.

Questi dati, per il presidente di

Assolavoro,  Stefano  Scabbio, 
«rappresentano un buon viatico 
per l’occupazione in generale». La
crescente diffusione della sommi
nistrazione «determina una pro
gressiva qualificazione del mer
cato, a fronte di altri strumenti me
no tutelanti e del ricorso ancora 
troppo elevato al lavoro sottopa

gato e irregolare», continua Scab
bio. Nella dinamica dell’ultimo 
mese del 2016 emerge il consolida
mento  della  somministrazione 
nel mercato del lavoro nazionale. 
A parlare è il peso sulle posizioni 
lavorative alle dipendenze e l’inci
denza sui dipendenti occupati con
contratto a tempo determinato. 
L’incidenza  della  somministra
zione calcolata sul totale del lavo
ro dipendente nazionale è, infatti, 

salita a dicembre 2016 al 2,3%, con
tro il 2,1% registrato nello stesso 
mese dell’anno precedente. Men
tre il peso della somministrazione
rispetto ai contratti di tipo dipen
dente a termine ha raggiunto in di
cembre il 16% di tutta la forza lavo
ro dipendente non permanente in
Italia, ancora in crescita rispetto 
all’anno prima quando l’incidenza
era pari al 15,3%. Questi dati ci riav
vicinano alla media europea del 
settore e sono «un segnale impor
tante sia per i lavoratori che per le 
imprese  interpreta Scabbio . Chi
viene assunto da una agenzia per il
lavoro, infatti, oltre ad avere stessi
diritti e stessa retribuzione del la
voratore alle dirette dipendenze 
dell’azienda, può far affidamento 
sulle prestazioni aggiuntive ga
rantite da Ebitemp».

Alla luce del core business e del
ruolo forte nella formazione, le 
agenzie rivendicano un ruolo da 
protagonista nella ricollocazione. 
«Il successo della prima misura di
politica attiva nazionale dipende
rà molto  osserva Scabbio  dalla 
capacità di coinvolgimento degli 
operatori in tutte le fasi».
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Formazione. Dal Miur primi chiarimenti alle scuole 

Alternanza, rischio
nuovi paletti 
per le imprese
Claudio Tucci
ROMA

pDopo un primo anno di ob
bligatorietà  dell’alternanza 
scuolalavoro con luci e ombre 
(solo un ragazzo su tre si è for
mato in azienda  male i licei) e 
con un tasso di disoccupazione
giovanile al 37,9% (peggio di 
noi in Europa solo Spagna e
Grecia) ci si aspetterebbero in
dicazioni operative agli istituti 
per superare le criticità emerse
“sul campo” con l’obiettivo di 
far decollare il rapporto con il 
mondo produttivo.

E invece la bozza di «Chiari
menti interpretativi» che il mi
nistero dell’Istruzione sta ulti
mando, per poi inviare ai presi
di, rischia di andare nella dire
zione  opposta,  ipotizzando 
altra  burocrazia  e  vincoli  in 
contrasto con l’autonomia sco
lastica e soprattutto con le nuo
ve politiche del lavoro, dise
gnate, con coraggio, dal Jobs 
act.

Sul fronte, per esempio, di un
possibile ricorso alle Agenzie 
per il lavoro accreditate per fa
cilitare il collegamento scuola
impresa, il documento ministe
riale è piuttosto timido: se, a li
vello normativo, non viene vie
tato avvalersi delle Apl (che per
mestiere fanno intermediazio
ne), subito dopo, tuttavia, sono 
snocciolati una serie di paletti e
freni al fine di mantenere (e di
fendere) un ruolo centrale, a 
tratti esclusivo, dell’istituzione
scolastica  (quando  piuttosto
l’obbligatorietà dell’alternanza
presupporrebbe più libertà per
una reale coprogettazione dei 
percorsi di studio e lavoro).

Anche  nell’individuazione
degli  atti  obbligatori  per  far
partire un corso in alternanza 
sarebbe opportuno richiamare 
espressamente  il  «Progetto 
formativo», come parte inte

grante della convenzione tra 
istituto e azienda (quel docu
mento infatti è la garanzia di 
un’esperienza “on the job” di
qualità).

E da affrontare, con meno ti
mori, è pure il tema delle ore di 
pratica da svolgere nelle im
prese durante il periodo di so
spensione delle attività didatti
che (vacanze estive). Qui, sen
za  mezzi  termini,  andrebbe 
chiarito che i ragazzi dovranno
essere accompagnati “on the 
job”, come durante gli altri me
si dell’anno, anche dal docente 
di scuola (o comunque va ga
rantita la sua reperibilità).

«Non possiamo permetterci

passi indietro, e tornare ad al
lontanare i due mondi, istruzio
ne e lavoro  incalza il vice pre
sidente per il Capitale umano di
Confindustria, Giovanni Bru
gnoli . La sfida è formare ragaz
zi alla Manifattura 4.0. In que
st’ottica è giusto chiedere cam
biamento e flessibilità alle im
prese. Ma lo stesso deve valere 
per il mondo scolastico. Il tema
è delicato, e l’alternanza va so
stenuta: la presenza di studenti
e professori nelle nostre azien
de, durante  tutto  l’anno, mi
gliora la didattica, apre la scuo
la  ai  territori  e  alla  ricerca 
scientificaindustriale  e,  so
prattutto, da una chance in più 
ai giovani di un successivo, più 
rapido,  inserimento  occupa
zionale».
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Formazione. Il Safety training center sarà un punto di riferimento per i corsi di primo soccorso e antincendio in Sicilia e al Sud

Eni fonda a Gela il centro per la sicurezza
Nino Amadore
GELA

pSi  chiama  Safety  training 
center ed è il centro operativo 
di Eni in ambito salute, sicurezza
e ambiente. Il centro, previsto 
nel Protocollo del 2014, è stato 
inaugurato ieri a Gela in provin
cia di Caltanissetta e si affianca 
alle  attività  del Safety compe
tence center che invece era stato
inaugurato nel 2015 e che fino a 
oggi ha formato circa 140 perso

ne diventati veri e propri specia
listi nel campo della sicurezza e 
che operano a supporto delle at
tività operative dell’Eni in Italia 
e all’estero.

Il Safety training center è per
l’Eni  un  punto  di  riferimento 
specifico (anche se non esclusi
vo) per ciò che riguarda i corsi di
addestramento e aggiornamen
to nell’ambito del primo soccor
so, nel settore antincendio e altre
attività che riguardano le opera

zioni di cantiere in Sicilia e più in
generale nel Sud: in questa strut
tura, che è stata completamente 
riqualificata e dotata di tecnolo
gie all’avanguardia, sono impie
gati a tempo pieno 16 specialisti 
della formazione dell’Eni dedi
cati sia alla formazione in aula 
che sul campo. 

Sempre ieri, nell’ambito della
cerimonia cui hanno partecipato
oltre al management dell’Eni, il 
sindaco di Gela Domenico Mes

sinese, rappresentanti dei sinda
cati e di Confindustria, sono sta
te assegnate per l’anno accade
mico in corso 120 borse di studio 
a studenti meritevoli di Gela e
Eni ha annunciato che per il pros
simo anno le borse di studio sa
ranno raddoppiate. L’inaugura
zione del Safety training center 
rappresenta, per l’Eni, un ulte
riore passo avanti nel campo del
la formazione e dell’educazione 
il cui impegno, si legge in una no

ta della società, è «testimoniato 
dalle circa 40mila ore di forma
zione,  per  1.700  partecipanti, 
erogate nel 2016 e comprensive 
anche dei progetti di alternanza 
scuolalavoro e di apprendistato
di primo livello. Nel campo del
l’educazione,  con  il  proget
to Obiettivo scuola, l’Eni ha rea
lizzato per il territorio gelese un 
Piano integrato di iniziative che 
finora ha coinvolto 400 studenti 
e ha portato all’assunzione di 22 
studenti  dell’Istituto  tecnico 
Morselli  con  contratto  di  ap
prendistato di primo livello».
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RICOLLOCAZIONE
Scabbio: «Il successo
della prima misura di politica 
attiva nazionale dipenderà 
molto dal coinvolgimento 
degli operatori in tutte le fasi»

I NODI
La bozza di documento 
ministeriale contiene vincoli 
su agenzie per il lavoro e ore 
di pratica on the job in estate
Brugnoli: no a passi indietro 

In dicembre record di somministrati

Lavoro in somministrazione a Dicembre 2016: occupati, ore lavorate, 
Imponibile. Variazioni % tendenziali e congiunturali

 Dicembre ’16
(val. assoluto)

Variazione %
congiunturale

(dati destagion. )

Variazione %
tendenziale

rispetto a 
dicembre ’15

Occupati di cui: 408.864 0,70 12,9

 a tempo   
determinato 366.561 _ 13,1

 a tempo 
indeterminato 42.303 _ 11,9

Ore 36.017.540 -0,80 17,2

Ore medie 
per occupato 88,1 -1.5 3,8

Monte retributivo 
imponibile (in €) 536.762.940 2,0 16,2

Fonte: : elaborazioni Assolavoro su dati Formatemp ed Ebitemp 2016


